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Dal dialogo fra le culture l'identità europea 
L'obiettivo tornato d'attualità dopo gli «insegnamenti» del Golfo 

Comunità, per rinforrnaaòne suona Torà 
dell'autonomia e del pluralismo 

ROBERTO BARZANTI 

• • Tra le macerie e le fiam­
me della guerra si è infranta 

' nel Golfo l'illusione del villag­
gi gk) globale. La metafora é sta-
y la sempre viziata da un'ideolo­

gica e semplificante euforia. 
' : Ora sappiamo meglio quanto 
' le potenzialità della tecnologia 

i dipendano dalla volontà di go-
, vernarla. I frammenti di infor-
. inazione sono stati massacrati 
• da un'Imperiosa censura. Ci 
• hanno bombardato con squar-
. ci privi di senso, senza puntare 
: su alcuna compiutezza di rac-
; conto. La gara al sensazionali-
.> smo ha prevalso su ogni altra 
,. preoccupazione. 

Il flusso Rinterralo di imma-
l Bini e corrispondenze trasmes-
J so dalla formidabile Cnn ha te-
• nulo il campo notte e giorno e 
* ha Inciso in profondila nell'ini-
• maglnarto collettivo e nelle 
l opinioni individuali. La globa-
l' Hta * stala molto apparente. 
. Non si tratta di mettere sul ban-
; co d'accusa la spregiudicatez-
':. xa della colossale rete ameri-
Y- cana. Ma la monopolizzante 
j presenza della Cnn ha visualiz-
i za», anche nel campo decisi-
; vo dell'informazione, squilibri 
' clamorosi di iniziativa e di po-
J/tere. L'Europa non é stala as­
ciente solo nella politica o su­

balterna nella diplomazia. 
L'obiettivo, su cui da parte 

nostra si è insistito in molte oc­
casioni, di dotare l'Europa, e 
più puntualmente la Comunità 
europea, di una sua visibile e 
attiva capacità produttiva nel­
l'informazione t tornato attua­
le. Del resto II tema si intreccia 
fortemente con quello di una 
vera unione, che non si riduca 
a una convulsa integrazione 
economica e monetaria e pro­
prio per questo coinvolga am­

bili e questioni quali la rieexa, 
l'informazione e la cultura. 

Non è. dunque, casuale che 
venga riproposto oggi il pro­
getto Euronews. Le televisioni -
pubbliche sono chiamate ad . 
esaltare il loro ruolo di servizio ' 
e a cimentarsi con una sfida 
che non tollera ulteriori rinvìi. 
È possibile dar vita a un'emis- -
sione continua, via satellite, di 
notiziari che per qualità e ta­
glio testimonino una concreta 
e dinamica voce europea: che 
sarà tale non solo per la som­
ma di cnli e risorse, ma se ri­

sponderà alla domanda di una 
diversa qualità, se darà un col­
po all'invadenza deformante 
delia propaganda, se metterà 
in luce il gusto per resoconti e 
interventi desiderosi di regi­
strare i fatti, di dar ascolto alle 
parole quotidiane, di registrare 
volti e avvenimenti al di là de­
gli ossequiosi e lottizzati palin­
sesti. 

E vano parlare di cittadinan­
za europea se essa non viene 
concretizzata in chance nuo­
ve: e il diritto a un'informazio­
ne democratica e trasparente, 

comune e diversificata, è una 
di queste chance, anchlessa 
sempre meno raggiungibile se 
ci si chiude in un orizzonte tut­
to nazionale. I giganteschi 
gruppi privati l'hanno capilo 
da un pezzo. Anche se i Max­
well e I Murdoch - per fare solo 
due nomi - non navigano in 
acque tranquille è un fatto che 
le strategie messe a punto sca­
valcano i vecchi ed anacroni­
stici confini. Nonostante le loro 
difficoltà, i rischi per un auten­
tico e fecondo pluralismo sono 
ora più corposi che mal. Da 

Fra un anno news in cinque lingue 
• • Una voce per l'Europa in cinque lin­
gue, ma solo per cominciare: Euronews 
dovrebbe andare in onda a partire dal 
1992 con nove ore di attualità al giorno in 
inglese, francese, italiano, tedesco e spa­
gnolo. Ma nel 1993 le ore diventeranno 
ventiquattro, con flash d'informazione 
ogni mezz'ora e programmi di attualità. Le 
lingue potrebbero aumentare e non é 
escluso che la prossima ad essere intro­
dotta sia l'arabo: Euronews verrà ricevuto 
anche nei Paesi del bacino mediterraneo,' 
ed é facile immaginare l'importanza che 
potrebbe assumere un media In comune • 
tra l'Europa e il mondo arabo. 

Una Cnn europea? Non proprio. L'U­

nione europea di radiodiffusione (Uer) è 
formata in prevalenza da emittenti pubbli­
che e ha subito messo in chiaro che il pro­
getto non potrà realizzarsi senza un deci­
so impegno finanziario delle istituzioni 
europee. Un servizio pubblico, dunque, 
anche se alla Commissione di Bruxelles è 
stato chiesto di tornire circa uh quarto dei 
fondi del canale solo per i primi sei anni. It 
resto dovrebbe venire da contributi finan­
ziari di una decina di membri dell Uer (le 
due televisioni di Stato tedesche Ard e Zdf, 
le francesi Antenne 2 e Fr3, la Rai, le televi­
sioni spagnola, belga, finlandese, Iugosla­
va, greca ed egiziana e TeleMontecarlo) e 
dalla pubblicità. 

Tulli i membr dell'Uer saranno tributari 

di Euronews in natura. Il canale usufruirà, 
infatti, dell'enorme quantità di materiale 
che ogni giorno le televisioni europee ver-

..' sano nel comune deposito dell'Eurovisio­
ne. Il multilinguismo delle trasmissioni 
renderà necessario ricorrere quasi esclusi-

• vamente ad immagini sottolineate o dop-. 
' piate da voci fuori campo piuttosto che a 
.' .presentatori. , 

Tra le sedi in lizza per Euronews c'è Bo­
logna, che si associa a Torino nel pac­
chetto italiano di città proposte come cen­
tri di iniziative legale ali Europa dell'au-

. diovisivo: il capoluogo piemontese si è In-
.. (alti candidato ad accogliere strutture de­

stinate alla promozione del sistema euro-
• : peo di televisione ad alta definizione. . 

qui deriva la necessità per l'Eu­
ropa, per la Cee, non solo di 
sostenere la produzione au­
diovisiva - qualcosa sarà pos­
sibile avviare con II program­
ma quinquennale Media, vara-
lo da poco, e i progetti in cui si 
articolerà - o di consentire una 
fluida circolazione delle tra­
smissioni - penso alla direttiva 
•Televisione senza frontiere» 
dell'ottobre 1989 - ma di defi­
nire penetranti strumenti di 
controllo anti-trust tesi ad evi­
tare l'abuso di dominanti posi­
zioni oligopolistiche tra le Im­
prese che operano nei media. 

Per tutelare e valorizzare il 
pluralismo, il corretto rapporto 
tra pubblico e privato nei siste­
mi misti, normative solo nazio­
nali non sono sufficienti. La 
Commissione esecutiva della 
Cee, Delors in prima persona, 
dice di condividere una preoc­
cupazione tante volte espres­
sa. Ma in pratica si continua a 
balbettare buone intenzioni, -il 
Gruppo per la sinistra unitaria 
europea insiste nalla proposta 
di un regolamento per il con­
trollo di concentrazioni e fu­
sioni tra Imprese operanti nelle 
comunicazioni di massa. E in 
questa richiesta è tutt'altro che 
solo nella sinistra e tra le forze 
democratiche. 

Il connotato multimediale 
dei gruppi obbliga inoltre a 

Prove e controlli in uno studio televisivo 

guardare oltre l'universo del­
l'audiovisivo che ha fin troppo 
assorbito l'attenzione. Sono 
previste In luglio, a Lussembur­
go, le prime Assise europee 
della stampa scritta. Potranno 
essere un positivo incontro se 
si riuscirà a porre sul tavolo 
questioni che da tempo chie­
dono di essere comparate e af­
frontate anche su scala euro­
pea. 

L'esercizio della professione 
giornalistica, gli attentati ricor-

, remi alla sua indipendenza, 
conferiscono nuova attualità 
alla lotta per armonizzare ver­
so l'alto i codici di comporta­
mento e per affermare in mo­
do coordinato comuni garan­
zie di diritti e di libertà. Perché 
non pensare ad una Carta eu­
ropea del diritti dell'informa­

zione che coinvolga cittadini e 
operatori, enti ed imprese? 

Su questa scena in rapido 
mutamento il caso Italia si ma­
nifesta con allarmanti anoma­
lie. Non è certo il solo. Eppure 
la conclusione della vicenda 
Fininvest-Mondadorì rischia di 
aggravare ulteriormente il duo­
polio imperfetto, Se la com­
missione di Bruxelles prenderà 
in esame, anche alla luce della 
tumultuosa applicazione, la 
legge MammT, non potrà che 
constatare discrepanze clamo­
rose con la normativa comuni­
taria e non soltanto perii pa­
sticcio inventato negli articoli 
sulla pubblcità. Non e il caso 
di riaprire qui capitoli che non 
si sono, del resto, mai chiusi. 
Un'intensa, insistente doman­
da di Europa si manifesta in un 

mondo che il conflitto del Gól­
fo ha sconvolto e messo a nu­
do nelle sue debolezze. La Co­
munità si trova a un bivio: 0 si 
trasforma in un soggetto politi­
co, in un'area riconoscibile per 
coesione e linguaggio o e de­
stinata a Indebolirsi. 

Il dilagante e insidioso net­
work di Ted Turner ha inter­
pellato emblematicamente 
l'Europa e rivela con crudezza 
i suoi ritardi, le sue sconfitte. 
Evidenzia - se ce ne fosse biso­
gno - la necessità di tentare ri­
sposte solidali e progetti ambi* 
ziosi per i quali la sinistra do­
vrà impegnarsi con rinnovato 
vigore. Il tempo disponibile si 4 
ridotto ai minimo. Troppe oc­
casioni sono state intenzional­
mente bruciate. -,-. '•:. •.•!, ,.,,-

Quelle antiche radici 
della «nazione» Europa 

ual è il senso, og­
gi, di una espres­
sione come <ul-
tura europea»? 
Ha un senso de­
terminato il ten­

tativo di mantenerne una 
, rappresentazione unitaria, 
• che non sia relorica o passa­

tista? A questi Interrogativi 
non ci si può sottrarre, so-

' prattulto se si cerca di attri­
buire a quella espressione 

nonlasemp 
< plice determinazione di un 
) latto che. nella sua varietà, 
;• Innegabilmente esiste, ma 
r un significato capace di dell-
'. neaie anche una realtà Isti-
• tuzionaleelnuncertosenso 
- politica, in grado di definire 
: una sorta di «nazionalità» eu-
;. ropea. di atteggiamento o al-
' Illudine a parlare come Eu-
. ropa e a riconoscere, in que-
, sto. un elemento indtvidua-
«tissimo di identità. 
. É questa l'idea di cultura 

' che voglio qui brevemente 
-: discutere, non per esprimere 
• cosi una propensione sog-
. gettrva. ma perche vorrei ri-
; manere legato ad una prò-
> spettiva di significato che in 
" quella paiola e implicita: es­

sa riguarda la capacità che 
' una cultura possiede di fon­
dare una «nazione», di deli­
ncare I principi ispiratori di 

i, un'Identità 'nazionale». In-
, somma, bisogna ragionare 
. su una possibilità che esista 
' un terreno comune e gene-
fi mie di riconoscimento che 
:. l'Europa opera su di se stes-
•- sa, e cne perciò questo terre-
(?• no sia tipicamente culturale, 
g tipicamente destinato a por-
:<i si come terreno di comuni-
;• cazione di un'identità. Vor-
$ rei fare ancora un passo più 
(.avanti. Si potrà parlare vera-
; niente di Europa se quel ter-
'• mine - cultura europea - riu-
• tclrà a rappresentarsi come 
*' terreno di un largo riconoscl-
- mento comune; se insomma 
' l'Europa sarà in grado di 
i esprimere le ragioni intrinse-
' che per costituirsi come «na-
>.' zione», senza dare pero a 
f questo termine nessuna par-
';' ucolare inflessione istltuzio-
: naie (federalismo o altro?) 
? che ci porterebbe sulla via di 
« una discussione che qui non 
>i c'è possibilità di affrontare. 
'< Proprio dal pensiero politico 
• europeo moderno abbiamo 
? appreso - e forse é il mo-
h mento di non dimenticarlo • 
• che sono le filosofie e le cui-
• Iure che costituiscono le na-
• zionl, altrimenti destinate a 
• diventare, perdlrlacon Vico, 
, pure "repubbliche di merca­
ti tanti», e oggi diremmo puri 
«spazi tenuti insieme dalla 
•forza delle semplici relazioni 
;• economiche odi mercato. 
',?,'. È qui dunque la centralità 
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della questione, oggi tanto . 
più attuale quanto più le vi­
cende ultime, ed, ultimissime 
(il 1989-eqaeflecrTe-poTeva-
no essere le sue conseguen­
ze: la rottura dei vecchi equi­
libri fino alla realtà di una 
guerra come quella testé 
conclusasi) hanno liberato 
sulla scena del mondo enor­
mi spazi vuoti che possono 
essere riepiti, per dir cosi, o 
dalla libertà o dalla pura for­
za, o da relazioni anche giu­
ridicamente fondate o dalla 
pura e semplice affermazio­
ne di nuovi equilibri militari. 
In questo quadro, alla cultu- : 
ra europea, nel senso prima 
indicato, può spettare un 
compito di prima grandezza, 
ed è proprio la situazione 
nuova che può stimolarla a 
diventare nuovamente prin­
cipio di «nazione». Sarà mes­
sa a dura prova, nei prossimi 
tempi, la forza di riconosci­
mento delle sue persistenti 
riserve ideali. Ma bisogna 
muovere dall'idea che que­
ste risorse persistono e che 
molto dipenderà dalla loro 
capacità a rendersi «istituzio-
nalmente»visiblli. 

G iudico del tutto 
stolidi ed insen­
sati i discorsi 
neo-apocalittici • 

^mmmm insorti ora con 
maggiore viru­

lenza dopo la guerra del 
Golfo • sul fallimento della 
cultura laica nelle sue varie 
forme e sulla conseguente 
necessità che, spogliati da 
quelle idee che appunto 
avrebbero fatto fallimento, 
noi ci si affolli nell'anticame­
ra del pontefice in religioso 
ascolto di quell'unico Appel­
lo che avrebbe saputo guar­
dare In faccia la realtà. Te­
mo assai queste affrettate di­
missioni. Si badi: nessuno 
nega la necessità di ricono­
scere gli altri, la parola degli 
altri, e di sapersi riconoscere 
e di sapervi riconoscere an­
che luoghi originari di verità. 
Nessuno nega, certo, la ne­
cessità di riascoltare anche 
ciò che può esprimere del­
l'Europa cristiana. Ma non 
dimentichiamo che cultura 
europea significa anche 
sforzo di ritradurre quelle ra­
dici appunto in «cultura» e 
che a questo sforzo hanno 
contribuito in modo essen­
ziale grandi pensatori cristia­
ni. 

Non è tuttavia In questa di­
rezione che voglio tracciare 
brevemente qualche linea di 
conclusione. Dico piuttosto 
che anche quel riconosci­
mento (come del resto ogni 
altro) non può che proveni- ' 
re per noi dal fatto prioritario 
e non per questo dogmatico 

della forza della cultura laica 
europea, di quelli cultura 
che comprende nel suo atto ' 
di nascita la capacità di fico- : 

noscere la diversità, che anzi 
è nata su questa capacità, 
come sa chiunque abbia so­
lo sfogliati quei grandi testi 
europei che, fra '600 e 700. 
alle origini degli Stati nazio­
nali e delle filosofie che ad 
essi avevano dato vita, affer­
mano l'identità europea co­
me capacità di riconosci­
mento di altri popoli e civiltà 
(testo esemplare: Le lettere 
persiane di MontesQuieu) e 
di londare su questo sia la 
forza dell'autocritica sia la 
saggia consapevolezza del 
proprio destino. Certo, que­
sto non implica né visioni 
ireniche sé pacificazioni che 
avrebbero dovuto seguire al­
l'ampiezza di visione che of­
fre la coscienza laica euro­
pea. 

Il mondo e fatto eli forze e, 
se si vuole, di co:se molto 
prosaiche e reali. Ma si tratta 
di vedere che cosa tiene in­
sieme un mondo, e che cosa 
di fatto ne può costituire l'I-
dentificazlonc politica e «na­
zionale». E qui va detto con 
un massimo di chiarezza, ai 
tanti sordi che non vogliono 
ascoltare e ciechi che non 
vogliono vedere, che le riser­
ve della laicità europea non 
sono rappresentate in nessu­
na visione catastrollca e ni­
chilistica dove la secolariz­
zazione è vista come il preci­
pitato di un mondo colpevo­
le e senza destino: ma che <a 
loro forza può stare nel rico­
noscimento della libertà e 
del diritto come elementi di 
una nuova cittadinanza, del­
la laicità Insomma come ele­
mento di una religione mon­
dana, dell'affermazione del­
la democrazia come oriz­
zonte intrascendiblle della 
costituzione politica. 

Nessuno nega, natural­
mente, che la libertà euro­
pea debba misurarsi • con 
quell'ampliamento della vita 
che ha messo In campo sog­
getti e problemi inediti i qua­
li possono spingere alla ne­
cessità di ripensare tutte le 
vecchie categorie relative al­
la medesima costruzione 
politica della libertà e della 
democrazia. Ma muoviamo 
da un terreno saldo, se la 
realtà è data anche da quel 
mondo delle nazioni che og­
gi e stimolato a riproporre 
problematicamente la pro­
pria identità. Ciò è anzitutto 
una questione ideale è cultu­
rale intesa nel senso concre­
tissimo secondo il quale, ap­
punto, le culture formano le 
nazioni e il loro esaurimento 
contribuisce anche alla loro 
fine. 

L'abbattimento delle barriere mette a rischio un grande patrimonio 

Oliale tirtek per le opere d'arte? 
• I Esiste un consenso gene­
rale sul fatto che la costruzione 
europea deve comportare, co­
me uno deli momenti, caratte-
r>wn|i..;,aueilCi,;pt**S M» 
cultura e alla storia, che costi­
tuiscono la base dell'omoge­
neità del valori prevalenti nel 
nostro continente. •• • • 

A parte la mancanza di pa­
rallelismo ira queste solenni 
dichiarazioni e la modestia 
della pratica quotidiana, vorrei 
soffermarmi su un aspetto del­
la politica culturale che mette 
in evidenza la contraddizione 
tra I motivi puramente mercan­
tili e quelli propriamente cultu-

• rali: voglio dire il. problema 
della circolazione del beni cul­
turali e delle opere d'arte. 

Dal punto di vista economi­
co, un'opera d'arte è soltanto 
una merce. Tuttavia é evidente 
che, nel quadro di interessi più 
vasti di quello economico, ci 
troviamo davanti a un valore 
molto più complesso di quello 
puramente mercantile. È per 
questo, del resto, che tutti I 
Paesi si sono dati legislazioni 
proprie in materia'di protezio­
ne del patrimonio nazionale, 
legislazioni che comportano 
restrizioni al commercio di 
questo tipo di beni. 

E chiaro, dunque, che di qui 
sorge il problema della com­
patibilità tra II mantenimento 
di queste restrizioni e la costru­
zione di un mercato unico eu­
ropeo, ma soprattutto di quel 
mercato unico senza frontiere 
che prenderà vita all'inizio del 
1993. A questo riguardo è ne-

F E R N A N D O P K R B Z R O Y O 

Alcune tele della collezione Verzoeehl, rubate alla Triennale di Milano e recuperate nell'ottobre scorso dalla polizia 

. cessarlo cogliere due aspetti 
del problema: il primo, parten­
do dal fatto che uno degli ele­
menti caratterizzanti il patri­
monio culturale europeo risie­
de nella diversità delle culture, 
riguarda l'indubbio consenso 
esistente nel mantenere le re­
strizioni previste dalle varie le­
gislazioni nazionali anche do­
po la creazione del mercato 
unico. Il secondo, di carattere 
pratico, riguarda le modalità 
atte a garantire il rispetto di 

queste restrizioni una volta 
scomparsi i controlli alle fron­
tiere. 

Il problema è grave se si 
considerano le condizioni 
geografiche del mercato delle 
opere d'arte che, in generale, 
sono assai diverse da quelle 
predominanti il mercato di 
qualsiasi altra merce. In effetti 
l'offerta si concentra soprattut­
to nei Paesi del Sud dell'Euro­
pa, mentre la domanda è più 

forte in quelli del Nord. A ciò 
bisogna poi aggiungere che, 
attualmente, il mercato dell'ar­
te risulta snaturato da fenome­
ni speculativi che spesso ser­
vono di stimolo ad operazioni 
illecite. .-..•.. 
. A sostegno di queste affer­
mazioni, ecco alcuni dati illu­
minanti: si valuta ad almeno 
sessantamila il numero di ope­
re d'arte che vengono annual­
mente rubate in Europa. Più 

del 90% dei casi trattati dall'In­
terpol riguardano Paesi mem­
bri della Cee e di questi il 40% 
ha per teatro l'iulja, 

rama bisogna dire che gli abi­
tuali strumenti comunitari non 
facilitano la soluzione del pro­
blema. Il metodo usato negli 
scambi di merci ordinarie e di 
servizi per risolvere le difficoltà 
poste dalle diverse regolamen­
tazioni nazionali è quello del­
l'armonizzazione di queste le­
gislazioni' tramite direttive co­
munitarie. Ma nel caso delle 
opere d'arte questo strumento 
è del tutto inadeguato perché, 
se per le merci ordinarie lo 
scopo è di eliminare gli osta­
coli alla loro circolazione fuori 
del territorio nazionale, per le 
opere d'arte, al contrario, si 
tratta proprio di evitare la loro 
uscita dai confini nazionali. 

In realtà, a parte una serie di 
provvedimenti di ordine tecni­
co, un'impostazione a livello 
comunitario del problema de­
ve basarsi in primo luogo sul ri­
conoscimento dell'interesse 
europeo a conservare il patri­
monio culturale dell'Europa 
nelle condizioni di diversità 
che abbiamo avuto in eredità 
dalla storia. 
. Partendo di qui, un provve­
dimento giuridico appropriato 
potrebbe essere il mutuo rico­
noscimento delle legislazioni 
nazionali in materia. • 

Attorno a queste linee stan­
no lavorando Commissione e 
Parlamento europeo. Bisogna 
però essere molto cauti sull'ef­

ficacia di queste misure e per­
sino sulla loro applicazione. 
Lo strumento più adeguai,? sa­
rebbe quello della ratifcii dfi 
tratta^ iqternazionali in mate­
ria. Ne esistono due: il conve­
gno deil'Unesco del 1970 « il 
Convegno europeo.del 1985> 
Tuttavia io stato delie ratifiche 
nazionali dei suddetti conre­
gni ci dà un'idea delle difficol­
tà di conciliare gli interessi in 
gioco. Il convegno Unesco, do­
po vent'anni di esistenza, e sta­
to Tatificato, per quél che ri­
guarda i Paesi comunitari, sol­
tanto dalla Grecia, dallafSpa-
gna, dall'Italia e dal Portogallo, 
il che illustra perfettamente'il 
fenomeno, già detto, di dislo­
cazione tra offerta e domanda. 

Un'ultima riflessione, la cui 
opportunità é rafforzata, dallo 
scetticismo sui provvedimenti 
comunitari, riguarda la neces­
sità di perfezionare gli .stru­
menti' nazionali dlpreserviu*»' 
ne del patrimonio artisllco-ciil-
turale: l'abolizione delle fron­
tiere non deve costituire un alr-
bi ma uno stimolo al perfeziò-' 
namento dei controlli in altri 
settori come l'antiquariato; il 
mercato dell'arte, le proprietà 
della Chiesa e dei collezionisti 
privati. A mio parere, per ciò 
che riguarda le finalità di con­
trollo, l'elemento centrale non 
deve essere soltanto quello dei 
provvedimenti repressivi' .ma 
anche quello delle misure "di 
stimolo, diverse a seconda dei 
destinatari: aiuti al restauro, 
per esempio, e agevolazioni fi; 
scali. 

i, arriva la «nuova .'-•• e 

• B Dei circa 70 milioni di giovani tra i 14 e i 29 
anni che vivono nella Comunità Europea, sol­
tanto 50.000, cioè meno dello 0.1%, hanno pò- . 
luto lo scorso anno partecipare ad uno dei nu­
merosi programmi comunitari volti a favorire la 
mobilità giovanile nel campi della formazione, 
dell'Istruzione superiore, degli scambi intercul­
turali. E già questo un dato che mostra come, al 
di là delle buone intenzioni spesso ripetute da ' 
ministri e commissari europei, si sia ancora ben 
lontani dall'aver messo in campo tutti gli stru- ' 
menti per permettere un pieno coinvolgimento 
delle giovani generazioni nella costruzione del­
l'Europa multiculturale, e per utilizzare tutte le 
potenzialità positive del processi di integrazione 
comunitaria. 

In realtà anche sotto le spinte e le sollecita­
zioni provenienti dal Parlamento europeo e dal-
l'associazionismo giovanile, qualcosa negli ulti-
mi anni si è mosso. Nonostante che a tutt'oggi i 
Trattati non prevedano tra le competenze co­
munitarie quelle relative alle politiche giovanili, 
una serie di programmi sono stati avviati, spesso 
con mezzi limitati, per creare nuove possibilità 
di interscambio e formazione a livello transna­
zionale. In particolare occorre segnalare «Gio-
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vento per l'Europa», programma che intende fa­
vorire lo sviluppo di progetti di scambi giovanili 
tra i diversi Paesi della Comunità e la formazio­
ne di animatori nel settore educativo e sociale; 
•Petra» che permette tra l'altro ai giovani impe­
gnati nella formazione professionale o nell'i­
struzione di partecipare a scambi professbnali. 
Discorso a parte per l'«Erasmus» che promuove 
gli scambi di studenti e la cooperazione interu­
niversitaria; per «Comett», che favorisce, attra­
verso la cooperazione tra università ed imprese, 
la possibilità di tirocinio per gli studenti in un al­
tro Stato della Cee e per «Lingua», che agevola la 
formazione in materia di lingue comunitarie, tre 
programmi che godono di mezzi molto più con­
sistenti e di un'efficacia notevole. 

Sono questi, in generale, programmi utili e 
ben congegnati ma che hanno purtroppo anco­
ra, a causa soprattutto delle insopportabili limi­
tazioni finanziarie, un impatto marginale sull'in-, 
sieme dei giovani. Aggiungasi a ciò che, contra­
riamente ai criteri fissati, molto difficilmente l'in­
formazione e le possibilità reali di usufruire del­
le opportunità offerte da questi programmi, arri­

vano ai giovani delle fasce sociali, culturali e 
geografiche meno favorite. In alcuni casi, poi, 
come quello italiano, gli ostacoli burocratici po­
sti dall'insipienza dei governi, limitano o bloc­
cano l'efficacia dei programmi. 

DI fronte a queste difficoltà relative ai pro­
grammi già esistenti, ma soprattutto con l'obiet­
tivo di cominciare a costruire una vera e propria 
«politica giovanile comunitaria», il Parlamento e 
la sua Commissione Gioventù e Cultura stanno 
elaborando un rapportò (affidato ad un mem­
bro del nostro Gruppo per la sinistra Unita, la 
Europea), che fisserà la posizione e le proposte 
concrete su questo tema. Al centro viene posta, 
da parte di tutte le istituzioni comunitarie, l'esi­
genza di dotarsi degli strumenti adeguati di ana­
lisi e di Intervento per favorire la valorizzazione 
delle enormi «risorse umane» rappresentate dal­
le giovani generazioni. Sarà, quello delle politi­
che giovanili, un banco di prova fondamentale 
per verificare le reali priorità di una costruzione 
europea sinora centrata essenzialmente sul 
mercato e sui capitali. Favorire la dimensione 
europea e la formazione multiculturale, garanti­

re il diritto alla mobilità, all'istruzione, all'occu­
pazione, creare un quadro certo di diritti e di 
pari opportunità che permettano ai giovani di 
essere parte della crescita sociale e civile del-

' l'Europa, garantire il massimo di partecipai one 
e di protagonismo nella costruzione cominiia-

< ria, sviluppare i rapporti culturali con l'Europa 
orientale ed il bacino del Mediterraneo, sono gli 
obiettivi su cui faremo esprimere il Parlamento' 
europeo ed incalzeremo le altre istituzioni co* 
munitane e gli Stati membri. Se lo scopo è quel-' 
lo di mettere in movimento le energie e le In telli-' 
genze delle giovani generazioni occorre poi 
passare da una concezione paternalistica di' po-

:' litiche «per» I giovani a politiche «con» I giovani, 
dando i'adeguaco sostegno materiale ed istitu­
zionale, ad esempio, all'associazionismo e agli 
organismi di rappresentanza delle giovani ge-

• nerazioni. Il primo appuntamenlo decisivo su" 
questa strada sarà, ci auguriamo, la prima riu­
nione formale dei ministri delle Gioventù dei 
Paesi Cee, che probabilmente si terrà il 26 giu­
gno al termine della presidenza lussemburghe­
se, dopo che quella italiana si è rivelata incapa- ' 
ce di creare le codizioni per la sua reallzziizkv 
ne, prevista inizialmente per l'autunno passato; : 
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